
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Sul massacro di Baghdad il governo Usa 
non ha ripensamenti. «Donne e bambini 
sono morti per colpa di Saddam». I pacifisti 
imbrattano il Pentagono: arrestati 

«Bombarderemo come prima» 
«Quel bunker era un obiettivo 
«Continueremo a bombardare esattamente come pri
ma», dice il portavoce di Bush. E al Pentagono arresta
no i dimostranti che avevano imbrattato le entrate con 
sangue e petrolio. Le giustificazioni per il massacro 
presentate ad un'America scossa sono che si sarebbe 
trattato di un bunker militare camuffato, che forse lo 
usava lo stesso Saddam Hussein, che gli iracheni 
avrebbero di proposito sacrificato civili ignari. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIOMUHOQINZBRRQ 

• •NEW YORK. <La guerra 
continua». Nessun ripensa
mento. Avanti coi bombarda
menti come se niente fosse 
successo. Alla domanda se Bu
sh intenda chiedere al Penta
gono di fare un po' più di at
tenzione, di pensarci meglio 
prima di bombardare un obiet
tivo dove ci potrebbero essere 
dei civili, la risposta del porta
voce presidenziale Fitzwalerè: 
•No, nessun ripensamento, 
nessun modifica nella proce
dure, nessun cambiamento di 
orientamento, assolutamente 
nessun cambiamento nel mo
do in cui si scelgono gli obietti
vi.. 

Per Bush l'incidente è chiu
so. Non c'è da «spostarsi di un 
millimetro» dai bombarda
menti programmati .La que
stione è chiusa. Il governo de
gli Stati Uniti ha raggiunto la 
conclusione certa che si tratta
va di un centro di comando e 
di controllo. Ci viene confer
mate che si trattava di un 
obiettivo legittima Non sono 
cambiate le informazioni di 
cui disponiamo». Obiettivi co
me quelli in cui hanno trovato 
la morte mercoledì centinaia 
di donne, vecchi e bambini, gli 
Americani continueranno a 
bombardarli come se niente 

fosse successo. Senza andare 
tanto per il sottile se ci possa
no essere dentro civili inno
centi o meno. -Slamo fiduciosi 
di aver fatto la cosa giusta, per 
le ragioni giuste, e continuere
mo ad attaccare centri di co
mando e controllo...Continue
ranno ad esserci vittime. Conti
nueranno ad esserci perdite ci
vili da entrambe le parti. La 
guerra continua. GII obiettivi 
restano validi. Non ci spostere
mo di un millimetro della re
sponsabilità di far osservare e 
attuare le risoluzioni dell'Orni», 
dice Fitzwatcr. 

Come dire: lo rifaremo an
cora, senza problemi. Meno di 
ventiquattro ore sono bastate a 
cancellare anche quelle punte 
di dubbio che affioravano nei 
primi commenti, allermazioni 
come quelle del portavoce del 
Pentagono, il direttore delle 
operazioni dello Stato maggio
re generale Thomas Kelly che 
pure mercoledì aveva detto: 
•Faremo un esame di coscien
za per determinare se in futuro 
possiamo far qualcosa perché 
non avvenga». 

Ad un'America scossa dal 
massacro la risposta 6 che 
quelle bombe •intelligenti» da 
una tonnellata l'una, guidate 

con estrema precisione dai la
ser sin dentro il rifugio antl-ae-
rco, non hanno affatto sbaglia
to: era un obiettivo militare. 
Chi esporne dubbi od anche 
solo orrore si espone all'accu
sa di fare II gioco della propa
ganda di Saddam. Per chi pro
lesta in modo appena più cla
moroso come i pacifisti che 
ieri hanno imbrattato con san
gue e petrolio (o forse-solo 
con vernice rossa e nera) gli 
ingressi del Pentagono, c'è 
l'arresto. 

All'osservazione, da parte di 
un giornalista accreditato alla 
Casa Bi.inca, che da patte dei 
militari e della Cia non sono 
state fornite prove che quello 
fosse un centro di comando, la 
risposta di Fitzwater è un sec
co: «Non riteniamo che debba
no fornire prove». La First Lady 
Barbara Bush, che pure dice di 
•sentirsi male» per quei morti, 
perche -ogni morte di un civile 
è una tragedia», aggiunge che 
però la coscienza sua e di suo 
marito e tranquilla perché 
quelli dei servizi segreti gli han
no garantito che quello era un 
obiettivo giusto. -E cosi e non 
vi posso dire perché», dice il 
generale Schwarzkopf dall'A
rabia. E. si sa. a parola di 007 e 
di generale bisogna credere a 
occhi chiusi. 

Ufficiosamente fanno sape
re che tutta questa sicurezza la 
fondano soprattutto sulle in
formazioni che hanno avuto 
dalla ditta scandinava che 
qualche anno fa aveva fatto la
vori dentro quel bunker, sul 
(atto che in bunker simili, at
trezzati a resistere anche ad 
una bomba atomica, sarebbe- : 
ro ospititi 1 quartier generali 
della Guardia repubblicana e 
del partito Baath, sulll'andiri-

vieni di veicoli militari, e dai se
gnali captati dalle loro sofisti
catissime spie elettroniche da 
cui gli risultava che proprio da 
quel bunker nei giorni scorsi 
erano partiti ordini dall'alto al
le truppe al fronte. E i civili? 
•Quelli i nostri satelliti spia non 
li "vedono", le spie umane so
no troppo impegnate e troppo 
poche perché le si possa spe
dire ad appurare cose del ge
nere», la risposta. 

Secondo una voce che vie
ne diffusa insistentemente, 
sussurata ad arte dal Pentago
no, avrebero bombardato quel 
bunker pensando che ci potes
se essere Saddam Hussein in 
persona. Oppure qualcuno dei 
suoi familian. Si sa che I volvoli 
alleati hanno in queste quattro 
settimane di guerra sistemati
camente bombardato 1 bunker 
tra cui si sposta il presidente 
iracheno. E ne avrebbero eli
minali già almeno una ventina; 
quello del massacro sarebbe 
uno di questi. Fonti della guer
riglia curda fanno sapere che 
sono stati distrutti diversi pa
lazzi presidenziali e tra gli 
obiettivi delle bombe c'era sta
to, sin dal primo giorno, il pa
lazzo di Saddam Hussein a Ba
ghdad sul Tigri. Del resto un 
generale, il capo dell'Air Force 
Michael Dugan era stato licen
ziato in settembre perché ave
va anticipato che obiettivo pri
mario della campagna aerea 
sarebbe stato «decapitare» la 
dirigenza Irachena, se possibi
le ammazzare Saddam Hus
sein ma anche i suoi cari, a co
minciare dall'amante sino alla 
moglie e ai figli. 

Il massimo che promettono 
è di non bombardare l'Hotel 
Rashld di Baghdad, quello in 
cui risiedono T giornalisti rima-

«Bush pagherai col sangue». 
Baghdad piange i suoi morti mentre i soccorritori 
scavano ancora nel rifugio colpito dalle bombe al
leate. L'agenzia iraniana annuncia che i corpi recu
perati potrebbero essere settecento. La maggior 
parte, donne e bambini, carbonizzati e orrìbilmente 
mutilati dal rogo. Aziz scrive a Perez de Cuellan 
«L'Onu deve condannare questo massacro orrendo 
e deliberato». 

• BAGHDAD. Al grido di •Bu
lli pagherai per questo sangue ' 
innocente» si sono svolti ieri a 
Baghdad i funerali di alcune 
delle vittime della strage del ri
fugio. Una ventina, tra quelli -
ien sera erano in tutto 64 -
Identificati dalle famiglie. 1 cor 
pi gii estratti dal rogo sono 235 
ma fonti irachene calcolano 
che almeno altrettanti possano 

essere ancora sepolti sotto le 
macerie e l'agenzia iraniana Ir-
na parla di un totale di sette
cento vittime. Le operazioni di 
soccorso, raccontano i repor
ter! occidentali che hanno visi
tato quel che resta del rifugio, 
sono strazianti. Ciò che si rie
sce ad estrarre sono corpi orri
bilmente mutilati e ustionati. 

alcuni completamente carbo
nizzati e moltissimi irriconosci
bili. L'opera delle gru, dei bull
dozer e dei volontari che sca
vano dentro le macerie é resa 
difficile anche dai raid alleati 
su Baghdad. E l'altra sera, do
po il tramonto, è stata Interrot
ta anche se fonti ufficiali am
mettono che i bombardamenti 
della scorsa notte sono stati 
meno intensi e sono stati diret
ti contro alcuni centri per le te
lecomunicazioni. Ma diversi 
edifici vicini al rifugio distrutto 
sono stati danneggiati da|le 
bombe ed I volontari della di
fesa civile irachena hanno ri
preso l'operazione per il recu
pero dei corpi solo alle prime 
luci dell'alba. 

Ai funerali delle prime vitti
me identificate hanno parteci
pato tra le cinque e le seimila 
persone. Il lungo corteo si è 

snodato fino ad un piccolo ci
mitero, non lontano dal luogo 
dell'eccidio, "accompagnato 
da una banda militare che ese
guiva marce funebri e da uo
mini della milizia popolare 
che brandivano fucili mitra
gliatori «AM7». Le bare, avvol
te nella bandiera nazionale 
irachena, sono state calate ad 
una ad una In una fossa comu
ne. «Giuriamo su Allah che pa
gheranno col sangue per que
sto crimine la morte delle no
stre donne e dei nostri bambi
ni» era scritto in uno striscione 
innalzato da alcuni iracheni 
che seguivano il corteo a bor
do di un camion. 

1 soccorritori scavano senza 
speranza. Un alto funzionario 
della difesa civile ha detto che 
decine di persone sono ancora 
intrappolate tra le macerie ag
giungendo peto che non c e 

Israele esorcizza la tragedia 
«Quei morti sono una montatura» 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASIL I 

••GERUSALEMME. L'opinio
ne pubblica ebraica d'Israele 
sembra voler esorcizzare il 
massacro di Baghdad, (orse 
per uno di quei riflessi condi
zionati che scattano in una na
zione «in guerra». Ieri era una 
giornata tiepida, quasi di pri-

, mavera: in mezzo ad una folla 
di giovani, seduto ad un tavoli
no di bar della grande isola pe
donale di Ben Yehuda, nel 
centro della nuova Gerusalem
me. Davide, guida turistica, 35 
anni, si dice disposto a giurare 
sulla falsità delle denunce fatte 
dal regime di Baghdad: -E' tut
ta una montatura: era sicura
mente un obiettivo militare 
quel bunker». All'hotel King 

< Divid. il grande albergo dove 
si radunano le foltissime dele
gazioni di comunità ebraiche 
straniere in visita di solidarietà 

, in questi giorni in Israele, un 
rabbino spagnolo addirittura 

: ipotizza: «Quei corpi di donne 
« bambini sono stati messi 11 

1 da Hussein per mostrarli alla 
televisione, come hanno fatto 1 

rumeni l'anno scorso». 
L'opinione pubblica rie

cheggia l'atteggiamento preva
lente dei mass media: la tv d'I
sraele ha dato resoconti molto 
inamidati, 1 giornali ieri matti
na contenevano alcune signifi
cative • «perle». Il «Jerusalcm 
post», unico quotidiano in lin
gua inglese, dedicava, si, un ti
tolo di testata in prima pagina 
alla strage nel rifugio della ca
pitale irachena precisando pe
rò che «said» («si dice») che ci 
sono state vittime tra i civili. 
Analogo l'atteggiamento dei 
giornali in lingua ebraica: 
l'-Haarelz» con il suo titolo di 
apertura preferiva «superare» 
già la notizia puntando sui •ti
mori degli Usa per le proteste e 
le tensioni nel mondo arabo» 
conseguenti alla strage di civili. 

Mirata ad una campagna di 
•controinformazione» è. inve
ce, una intera pagina di «Maa-
riv». Questo giornale sostiene 
di aver mostrato le foto del 
massacro ad alcuni esperti e 
che essi avrebbero concluso 

che si tratterebbe di «montag
gi». «Maariv» ha anche interro
gato su alcuni aspetti specifici 
delle corrispondenze da Bagh
dad della «Cnn» un medico ed 
un sociologo. Il primo si chia
ma Joseph Troztky, e non ha 
dubbi nel ritenere che «il giova
ne iracheno sdraiato su un let
tino d'ospedale che risponde 
all'intervistatore Peter Amett 
descrìvendo la scena dell'e
splosione dentro il rifugio di 
Baghdad non sia stato assolu
tamente ustionato nei corso 
dell'incursione aerea» ma tem
po prima, e chissà in quale oc
casione. Infatti, secondo Trotz-
ky. il ferito appariva bruciato in 
almeno il 30 per cento del cor
po. -Se avesse subito tali ustio
ni di recente, sarebbe stato in 
coma, o comunque avrebbe 
dovuto soffrire dolori fortissi
mi. Ed invece il ragazzo con
versava col giornalista libera
mente». <Ho visto - aggiunge il 
medico - che le ustioni appari
vano color marrone, secche, 
come se fossero già cicatrizza
te, Insomma ustioni vecchie di 

due. tre settimane». ' 
Il secondo esperto intervi

stato d j iMaartv» e lo studioso 
di linguaggio gestuale, Gabriel 
Raam. Ha esaminato l'uomo 
che piange davanti alle teleca
mere ed inveisce contro Bush e 
gli alleati massacratori di inno
centi. Raam rileva: «Quell'uo
mo, quando piangeva si na
scondeva il viso con le mani e 
voltava le spalle alla telecame
re. Non ho visto nessuna lacri
ma. Invece, quando urlava in
vettive contro gli americani 
guardava dritto nella teleca
mera. Qualche volta, pure, si 
interrompeva per guardare un 
punto preciso davanti a lui, co
me per tenersi in contatto visi
vo con qualcuno che lo dirige
va». 

Letteralmente speculari le 
reazioni nel mondo palestine
se. A Gerusalemme alcune 
donne hanno fatto ieri mattina 
un «sii in» di protesta davanti 
alla sede della Croce Rossa. E 
si segnalano diverse mobilita
zioni nei «campi» e nei villaggi 
arabi dei territori occupati mili
tarmente da Israele. 

sti, compresi quelli americani 
della Cnn, malgrado si dicano 
sicuri che nel sotterranei del
l'edificio ci sia l'ultimo centro 
di comando da cui Saddam 
Hussein è in grado di far giun
gere rapidamente ordini alle 
sue truppe. Come «propagan
da irachena» vengono accolte 
le indicazioni in contrario, co
me il servizio da Baghdad della 
Cnn dopo che la loro troupe 
aveva potuto visitare I sotterra
nei dell'albergo e venficare 
che non ci sarebbero istalla
zioni militari o per telecomuni
cazioni. «Quel che c'è certo 
non glielo fanno vedere», repli
cano. 

L'argomento principale con 
cui Washington si difende è 
che se hanno ucciso donne e 
bambini è colpa di Saddam 
Hussein. È esplicita l'insinua
zione - ieri ci è tornato nel brie
fing al pentagono il generale 
Kelly - che quei civili si trovas
sero dentro quel rifugio pro-
pno perché gii Iracheni sape
vano che sarebbe stato bom

bardato. Una vignetta sul «Wa
shington post» mostra un Sad
dam che gongola vedendo in 
tv le immagini dei corpi carbo
nizzati e dice: 'Valeva la pena 
di metterne II dentro qualche 
centinaio in più». Tra gli argo
menti collaterali quello che 
Saddam Hussein di civili in 
Irak e Kuwait ne ha ammazzati 
direttamente più di quanti ne 
abbiano finora ammazzati le 
bombe Usa. > • 

Il guaio é che gli Americani 
hanno a che fare con un avver
sario cui accuse del genere si 
attagliano bene. La puma volta 
che abbiamo.sentito dei meto
di del despota iracheno era 
stato negli anni '50, sulla «Do
menica del Corriere», in una 
tavola di Walter Molino che 
raffiguarava tanks Iracheni al
l'assalto dei guerriglieri curdi, 
con donne e bambini legativi 
su come scudi. Il peggio, uno 
degli aspetti più Inquietanti 
delle giustificazioni Usa, é che 
le accuse a Saddam sono più 
che plausibili. 

alcuna speranza di trarre in 
salvo qualche superstite. «La 
sotto - ha detto 11 funzionario -
non c'è più nessuno ancora vi
vo, le fiamme hanno fuso le 
strutture di metallo del rifugio, 
non è possibile che qualcuno 
possa essere sfuggito alla mor
te. Fra le drammatiche testi
monianze diffuse da Baghdad 
c'è quella di un ragazzo di 17 
anni, Omar Adnan, che ha det
to che il padre, la madre e le 
sue tre sorelle sono rimaste uc
cise per il bombardamento. 
«Stavamo dormendo - ha rac
contato il ragazzo - quando 
ho sentito che la mia coperta 
stava bruciando. Poi mi sono 
sentito soffocare, mi sono vol
tato verso mia madre e l'ho 
chiamata. L'ho chiamata an
cora più volte prima di render
mi conto che era morta». 

Alle affermazioni americane 

sulla destinazione militare del 
rifugio, Baghdad risponde ac
cusando gli alleati di aver deli
beratamente scelto un obietti
vo civile, un rifugio in cui «si 
trovavano decine di bambini 
intenti a seguire la televisione, 
perchè quel bunker era una 
delle poche strutture civili an
cora dotate di elettricità». Il mi
nistro degli Esteri iracheno, Ta-
rik Aziz, ria inviato ieri un mes
saggio al segretario generale 
dell Onu in cui chiede che le 
Nazioni Unite condannino 
I'«orrendo, deliberato e sporco 
crimine» compiuto dagli alleati 
bombardando il rifugio di Al-
Ametleh. «Il popolo iracheno-
scrive Aziz nel messaggio -
considera totalmente respon
sabili di questi crimini tutte le 
parti in causa, cioè coloro che 
i crimini li compiono e coloro 
che li hanno autorizzati». 

L'inviato della Cnn a Bagh
dad, Peter Amett, ha detto che 
nei pressi del rifugio bombar
dato nella notte di martedì 
scorso non ci sono obiettivi mi-
litan «visibili permiglia»eche il 
luogo era chiaramente identifi
cato da cartelli stradali con la 
scritta «rifugio» ed il simbolo di 
una persona che corre. Ma se
condo il direttore di una rivista 
specializzata inglese, Jane's. il 
nfugio di Al Amatieh potrebbe 
essere «uno dei 25 edifici spe
ciali sotterranei protetti a due 
piani costruiti da imprese eu
ropee durante la guerra con l'I
ran». Costruiti come edifici mi
litari, questi bunker sono stati 
adibiti ad uso civile nella parte 
superiore ma all'interno vi si 
troverebbe anche una sezione 
militare nascosta, un vero e 
proprio centro di controllo e 
comando. 

Arabi indignati 
Gonzales: stop 
ai raid siile città 
• 1 Rabbia e indignazione 
sono esplose nel mondo arabo 
dopo il bombardamento sul ri
fugio di Baghdad e le Immagini 
dei corpi carbonizzati hanno 
accresciuto l'indignazione po
polare contro gli attacchi sull'I
rate. Dichiarazioni di condan
na, promesse di vendetta, ma
nifestazioni e appelli alla co
munità intemazionale si susse
guono in tutti i paesi arabi, dal 
popolo e dal governo, anche 
da quelli più «cauti», come Tu
nisia e Algeria, che hanno ac
cusalo gli alleati di «genocidio» 
e «massacro». 

In Tunisia è stato proclama
to un giorno di lutto e le ban
diere sventolano a mezz'asta. 
Il presidente Zine El-Abidine 
Ben Ali ha definito quella di ie
ri «giornata del diavolo, in me
moria delle vittime innocenti». 
Yasser Arafat, dopo aver visita
to il nfugio colpito, ha definito 
l'attacco «un crimine abomine
vole». Nel Territori occupati i 
palestinesi hanno proclamato 
lo sciopero generale. Scuole e 
negozi sono stati chiusi nel 
campi profughi del Ubano 
meridionale. In Giordania la 
tensione è fortissima. Su molte 
case di Amman è stato issato 
un drappo nero in segno di lut
to nazionale e per tutto il gior
no si sono susseguite manife
stazioni di protesta davanti alle 
ambasciate statunitense ed 
egiziana. Re Hussein ha lan
ciato un appello al presidente 
del Consiglio di sicurezza del
l'Orni chiedendo l'immediato 

cessate il fuoco e l'invio di una 
commissione a Baghdad. A 
mezzogiorno di ien tutta l'Al
geria si è fermata osservando 
in segno di lutto un minuto di 
silenzio. Egitto e Siria, schiera
te con gli Usa, hanno addossa
to a Saddam la responsabilità 
delle vittime civili in Irate 11 pre
sidente Mubarak ha parlato di 
«circostanze non sufficiente
mente chiare dello disgrazia». 

Il governo spagnolo, modifi
cando significativamente la li
nea seguita finora, ha chiesto ' 
che gli alleati sospendano i 
bombardamenti sull'Iraq e 
concentrino gli attacchi «nella 
zona kuwaitiana delle opera
zioni». Il capo del governo spa
gnolo ha scritto a Bush espn-
mendo la sua preoccupazione 
per l'attacco al bunker di Ba
ghdad e ha chiesto che sull'e
pisodio sia avviata un'inchie
sta dell'Onu o della Croce ros
sa. Inghilterra e Francia hanno 
deplorato la strage dei civili a 
Baghdad, sottolineando che 
gli aerei alleati sin dall'inizio 
della guerra hanno sempre at
taccato bersagli militari. Il pn-
mo ministro britannico John 
Mayor ha spiegato che gli Stati 
Uniti hanno attaccato quel 
bunker perché «legittimo ber
saglio militare», e il ministro 
della Difesa ha parlato di una 

Eassibile trappola irachena, 
a Pechino è giunto uno scar

no commento del ministero 
degli Esteri, secondo cui la 
morte dei civili iracheni sottoli
nea la necessita di una rapida 
fine della guerra. 

Genscher: «La Siria riconoscerà Tel Aviv» 
Ma da Damasco nessuna conferma 

DAL NOSTRO INVIATO 

• f i GERUSALEMME. L'annun
cio è di quelli che fanno sensa
zione: la guerra del Golfo 
avrebbe portato ad un tale ri
mescolio di carte da spingere 
la Siria a «riconoscere» il diritto 
all'esistenza dello Stato d'I
sraele. Mercoledì sera la noti
zia, impensabile solo fino a 
qualche mese fa - Sina ed 
Israele sono ancora formal
mente in guerra tra loro - vie
ne diffusa dal ministro degli 
esteri tedesco, Hans Dietrich 
Genscher, dopo due ore di 
conversazioni a Damasco col 
suo collega siriano, Farouk Al 
Shara, ed un incontro col pre
sidente, Hafez Al Assad. E nel 
volgere di una giornata provo
ca un incredibile pandemonio. 
Il ministro tedesco afferma che 
ormai i siriani, una volta entrati 
a far parte della coalizione an-
ti-Saddam, hanno aderito ad 
un «punto di vista costruttivo» 
sul futuro della pace in Medio 
Oriente. «La Siria comprende -
afferma Genscher - che il rico
noscimento del diritto all'auto

determinazione dei palestinesi 
deve implicare il diritto di 
Israele al riconoscimento della 
sua esistenza». Risposta di 
Israele: un portavoce del go
verno fa il pesce in barile. Rico
noscimento di Israele da parte 
di Damasco? «Saremmo lieti di 
sentirlo dalla viva voce dei si
riani». Molti dubbi vengono poi 
seminati riguardo all'effettiva 
volontà di pace dei siriani. Pas
sa qualche ora e dalla capitale 
siriana viene un'altra doccia 
fredda: il ministro degli esteri. 
Al Shara, in una conferenza 
stampa già non fa più alcun ri
ferimento alla volontà di pace 
che era stata espressa da Gen
scher. Ma preferisce ripetere 
che qualunque nuovo ordine 
dovrà basarsi sul ritiro di Israe
le dai territori occupati, in os
sequio alla «risoluzione 338> 
delle Nazioni Unite. Prospetti
va che Israele vede come fumo 
negli occhi. Tutto finito? 

In verità, molti avvenimenti 
degli ultimi giorni fanno ritene
re che non si tratti di una sem
plice tempesta in un bicchier 

d'acqua. Tante cose sono in 
movimento. Una settimana fa 
era stato il segretario di Stato 
americano, Baker, ad avvertire 
Israele che l'assetto del dopo
guerra nel Medio Oriente do
vrà passare attraverso accordi 
regionali con i diversi paesi 
arabi, sui quali gli Usa voglio
no imporre II loro marchio di 
garanzia. Alla «tempesta nel 
deserto», ovviamente nell'ipo
tesi di una vittoria su Saddam, 
dovrebbe seguire una «tempe
sta diplomatica». Ed il primo 
soffio di novità dovrebbe co
minciare, proprio, da colloqui 
tra Israele e Siria per trastorma-
re le alture del Golan in una 
zona smilitarizzata. Un depu
tato del Congresso Usa, il cali
forniano Tom Lantos informa
va, intanto, il premier Yitzak 
Shamir, dell'intenzione, paral
lela, degli Usa di realizzare nel 
dopoguerra un sistema di sicu
rezza nel Medio oriente che si 
reggerebbe sulla presenza per
manente di forze armate Usa, 
dalle portaerei agli aerei-spia 
Awacs nella zona. 

Di tanto agitarsi delle diplo
mazie, il governo di Tel Aviv 

sceglie, in un primo momento, 
di approfittare per cogliere un 
vantaggio immediato. E, grazie 
a quello che un portavoce del 
governo ha definito una «rara 
convergenza» con I siriani ed i 
libanesi, colpisce duro nel Li
bano meridionale le postazio
ni della guerriglia palestinese, 
contemporaneamente al ritiro 
dalla zona delle basi dei filosi
riani «Amai» ed all'arrivo in for
ze dell'esercito di Beirut Ma 
eccede con le bombe e provo
ca una reazione stizzita del Di
partimento di Stato. Il più con
vinto che bisogna accettare le 
idee di Baker ed in ogni caso 
cominciare a muoversi già da 
adesso si dimostra un ex-fal
co», il ministro degli esteri Da
vid Levy. Davanti ad una com
missione della «Knesset» di
chiara: «È molto meglio che 
Israele metta In campo ora un 
suo piano di pace, invece di ri
schiare di doverne subire uno 
imposto da altn, che non ci 
piace». E non piacerebbe certo 
ad Israele trovarsi domani allo 
stesso tavolo con una delega
zione delI'Olp. Levy coglie in 
certe recenti sfumature di Ba

ker un certo accordo su questo 
punto. Sta per partire per Wa
shington, quando scopre, pe
rò, che Shamir ha incaricato a 
sua insaputa un altro ministro, 
Moshe Arens, responsabile 
della difesa, di un analogo 
viaggio negli Usa. Arens, anzi, 
si incontra non solo con Che-
ney, ma con Baker e Bush. 

Ogni iniziativa è bloccata: 
Levy rinuncia alla trasferta ed è 
Il 11 per dimettersi. E Shamir lo 
sconfessa ripetendo che le di
plomazie non devono illudersi 
di poter muovere foglia prima 
che Saddam Hussein venga 
tolto fisicamente di mezzo. Per 
far capire cosa accade il quoti
diano «Yedioth Ahronoth» usa 
una metafora missilistica in 
omaggio ai tempi: il premier, 
bloccando l'iniziativa verso la 
Siria di Levy, ha lanciato un or
digno a due stadi. Il primo sta
dio colpisce il suo impaziente 
ministro perchè non prenda 
più iniziative personali, il se
condo è diretto verso l'ammi
nistrazione Usa, perchè sappia 
che Shamir è il solo capo: «The 
onhyboss». OV.Va. 

l'Unità 
Venerdì 
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